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Visto, si stampi 
 

Nuovo governo, vecchi e nuovi protagonisti 

della politica nazionale (con le “strane” para-

bole e/o conversioni di Salvini, Renzi, Di Maio, 

Conte, Zingaretti…), Brexit e un Regno Unito 

politicamente allo sbando, il rinnovo delle isti-

tuzioni dell’Unione europea con il varo della 

Commissione guidata da Ursula von der 

Leyen. E, più ancora, la tragica guerra in Siria 

(bombardamenti, vittime, popolazioni in fuga), 

le instabilità mediorientali e africane, i dazi 

contro l’export europeo da parte degli Usa di 

Donald Trump, la Catalogna indipendentista… 

In questo contesto, le vicende legnanesi vengo-

no – se possibile – relativizzate. Eppure, non si 

può evitare di guardare con preoccupazione al 

pesante lascito dell’Amministrazione Fratus, 

con la città sbattuta sulle prime pagine dei 

giornali sotto il segno della malapolitica. Una 

città che probabilmente sarà chiamata alle ur-

ne nella prossima primavera (partiti, liste e 

coalizioni scaldano i motori).  

Di alcuni di questi temi tratta il presente nume-

ro di Polis Legnano, dedicando diversi articoli 

alle iniziative per la formazione sociale e poli-

tica, che oggi appare più che mai necessaria 

(vengono segnalate esperienze “sul campo” a 

Legnano, Milano e Varese).  

La rivista associativa propone inoltre una lun-

ga intervista con il presidente della Famiglia 

Legnanese, Gianfranco Bononi; un articolo sul 

neonato Forum del Terzo settore dell’Alto Mi-

lanese; un’intervista con Giorgio Vecchio su 

storia e identità d’Europa. Un articolo è dedi-

cato ai lavori di restauro della bramantesca 

basilica di San Magno, gioiello cittadino, av-

viati di recente.  
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Editoriale 

Palazzo Malinverni: la corsa verso il voto 
Cosa possiamo aspettarci nei prossimi mesi? 

 
e le previsioni dovessero avverarsi, i cit-
tadini legnanesi saranno chiamati alle ur-
ne nella prossima primavera per eleggere 

il sindaco e rinnovare la composizione del Con-
siglio comunale. La città ha dovuto fare i conti, 
nei mesi scorsi, con episodi di malapolitica, sfo-
ciati in arresti eccellenti (Fratus, Cozzi, Lazzari-
ni), diffusione di imbarazzanti intercettazioni te-
lefoniche tra esponenti del centrodestra, e 
l’avvio di processi che probabilmente si trascine-
ranno per mesi. Anche perché la Lega di Le-
gnano, che non si rassegna a quanto accaduto, 
è arrivata persino a fare ricorso contro lo scio-
glimento del Consiglio chiamando in causa addi-
rittura il Presidente della Repubblica Mattarella, 
il ministero degli Interni (peraltro a suo tempo 
occupato dal leader leghista Salvini), il Prefetto 
e il Comune di Legnano. La Lega – l’ira funesta 
della Lega legnanese – fa causa ai legnanesi. 
Proprio in vista delle elezioni si stanno muoven-
do liste civiche, nuove aggregazioni, partiti: è 
possibile che nascano nuove coalizioni. Questo 
è un bene. Legnano è precipitata in una situa-
zione straordinaria (ahinoi), e ciò richiede una 
risposta straordinaria. Chi ha a cuore la città – 
a partire dalle persone più direttamente impe-
gnate in politica, ma anche le forze sociali e ogni 
cittadino – dovrebbe cercare nuove sintesi po-
litiche e programmatiche, fondate su valori 
condivisi, per provare a restituire a Legnano 
un’Amministrazione competente, coesa, credibi-
le, lungimirante. 
Legnano è, fra l’altro, una città di dimensioni 
medie: con i suoi 60mila abitanti va ben oltre la 
dimensione del paese, dove ancora oggi nel 
momento elettorale si può contare sul fatto di 
conoscersi e riconoscersi tutti. La nostra è una 
città dove molte persone non conoscono i fatti 
locali, non tutti i cittadini seguono le cronache 
del territorio né sono al corrente delle vicende di 
Palazzo Malinverni. Molti residenti votano se-
condo le tendenze e i leader nazionali, siano 
essi Salvini o Zingaretti, Di Maio o Conte, Renzi 
o Meloni. Ciò significa che per affrontare le 
prossime elezioni la formula vincente non può 
che comprendere coalizioni in cui si incon-
trano partiti nazionali con liste civiche locali. 
Lo sa bene il centrodestra di Legnano che non 
ha alcuna intenzione di abbandonare – nono-

stante quanto accaduto – i simboli di Lega, For-
za Italia e Fratelli d’Italia. 
Chi volesse contrastare il ritorno in Comune del-
la coalizione che ruotava attorno a Fratus e 
Cozzi, dovrebbe quindi intraprendere un serio 
percorso, da costruirsi attorno a uno o più tavoli 
di lavoro, che richiede: una piattaforma di va-
lori “alti” (riscontrabili nella prima parte della 
Costituzione repubblicana); alcune irrinunciabi-
li priorità di programma, che facciano intrav-
vedere una idea di Legnano moderna, competi-
tiva, aperta. Non è necessario che un program-
ma amministrativo dettagli tutto il da farsi, so-
prattutto perché in cinque anni di amministra-
zione sarà la stessa città a cambiare sotto il no-
stro naso, a mostrare nuove esigenze, a richie-
dere interventi sinora non prevedibili. Di certo 
serve immaginare in quale direzione si dispie-
gherà la vita dei legnanesi, quali le esigenze 
delle imprese manifatturiere e del commercio, 
quali quelle del volontariato sociale e dello 
sport… Quali proposte si possono avanzare nel 
settore della cultura, come affiancare il Palio, in 
qual modo aprire la città a una dimensione so-
vracomunale? Per fare tutto ciò, liste, partiti e 
coalizioni devono tornare a mettersi in ascolto 
della città, delle realtà vive che operano sul ter-
ritorio, delle forze di pubblica sicurezza, delle 
parrocchie, dei protagonisti della vita culturale e 
sociale. 
Sulla questione del leader e candidato sindaco 
occorrerà invece che questa figura emerga da 
tale percorso: serve una persona (magari una 
donna? un o una giovane?) di grande spessore 
umano, equilibrata, con forte senso del dovere, 
con estreme capacità di mediazione, con doti 
comunicative e… fornita di una pazienza infinita. 
Perché vincere è importante, ma poi viene il dif-
ficile tempo del governare. 
Legnano, come ci ricorda in questo numero di 
Polis Legnano il presidente della Famiglia Le-
gnanese, Gianfranco Bononi, deve cercare e 
scoprire una “nuova identità”, che tenga fede 
alla sua storia e che sappia al contempo proiet-
tarsi nel futuro. Come sempre, l’associazione 
Polis in un simile percorso si rende disponibile a 
portare il suo contributo. 
 

GIANNI BORSA 

S 
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Alto Milanese e dintorni 

Intanto Legnano va, anche senza sindaco… 
Ma la città richiede grandi scelte politiche 

 
’è chi ha salutato nei 
mesi trascorsi da Fran-
cesco Paolo Tronca in 

Campidoglio come commissa-
rio prefettizio, fra la decaden-
za di Ignazio Marino e l’ele-
zione di Virginia Raggi, il pe-
riodo di maggior efficienza 
conosciuto nell’Urbe dai tempi 
dei Cesari. E se, scomodando 
un grande poeta latino, è leci-
to paragonare le cose piccole 
con le grandi viene spontaneo 
chiedersi, dopo quasi cinque 
mesi di commissariamento 
dell’amministrazione legnane-
se, come giri il motore della 
macchina comunale. Come 
sta, in altre parole, una città 
senza sindaco eletto, giunta 
da lui nominata e consiglio 
comunale scelto dai cittadini? 
Funziona Legnano con una 
figura, il commissario prefetti-
zio Cristiana Cirelli, che riuni-
sce in sé i tre organi istituzio-
nali? La risposta secca è sì. E 
i motivi sono diversi. 
Innanzitutto, quando, all’indo-
mani degli arresti a maggio, il 
prefetto di Milano Renato 
Saccone individuò Cirelli per 
commissariare Legnano si af-
fidò alla sua vice che aveva 
già gestito situazioni analoghe 
(Cinisello Balsamo e Melzo). 
Da aggiungere che, dopo un 
paio di mesi, il rinforzo inviato 
nel ruolo di commissario vica-
rio, Giuseppe Mele, non ha 
fatto che ribadire l’attenzione 
prestata alla situazione legna-
nese dall’organo di rappresen-
tanza del Governo centrale. 
Mele vanta in curriculum 
esperienze da direttore gene-
rale della Provincia di Monza 
e Brianza, segretario generale 
delle Province di Brescia e 

Lodi e del Comune di Como. 
Alla competenza dei profili 
scelti si aggiungano le specifi-
cità della pianificazione dell’at-
tività nell’ente Comune. Il bi-
lancio previsionale, da cui tut-
to discende, con allegati an-
nessi (piano triennale delle 
opere pubbliche fra questi), è 
stato approvato alla fine di 
maggio, e questo significa 
aver dato gambe alle scelte 
compiute dalla giunta Fratus. 
Sbloccata questa situazione, 
la struttura ha potuto dare loro 
attuazione senza difficoltà di 
sorta. Questo senza conside-
rare il pregresso da portare a 
termine o quello che gli uffici 
sono abitualmente chiamati a 
fare, indipendentemente dalla 
presenza di un sindaco eletto. 
L’unica nota “stonata” di que-
sto interregno risale all’inizio 
di luglio quando una lettera 
inviata dal Comitato legalità 
ha chiesto lumi al commissa-
rio Cirelli sulle voci di blocco 
di alcune spese per l’as-
sistenza sociale uscite dagli 
uffici e sulla necessità di pa-
zientare sino alla seconda 
metà di agosto, quando sa-
rebbe rientrato a Palazzo 
Gianbattista Fratus. Questo 
non è avvenuto, ma neppure 
altre rimostranze sono più 
emerse. La prima estate sen-
za sindaco, giunta e, dopo il 
decreto di scioglimento, anche 
senza consiglio comunale è 
trascorsa con una nutrita serie 
di manifestazioni, la conclu-
sione positiva della Conferen-
za dei servizi sul progetto di 
difesa delle sponde e di mes-
sa in sicurezza idraulica 
dell’Olona lungo l’area ex 
Bernocchi (primo tassello per 

il recupero), con cantieri aperti 
per dieci milioni di euro. E che 
si possa agire anche senza la 
parte politica l’ha dimostrato la 
discussa modalità di realizza-
zione della via Cavallotti da 
cui ha pubblicamente preso le 
distanze l’ex assessore alla 
Gestione del territorio Gianlu-
ca Alpoggio, che ne ha impli-
citamente attribuito la respon-
sabilità agli uffici. 
Sempre per le opere pubbli-
che spiccano due decisioni 
opposte del commissario: indi-
re il bando di gara per la ri-
qualificazione dell’illuminazio-
ne pubblica e sospendere 
quello per realizzare la biblio-
teca. Da una parte si è ravvi-
sata l’esigenza di affrontare 
un problema non più rinviabi-
le, dall’altra riconosciuta l’op-
portunità di lasciare a un sin-
daco eletto la scelta sull’opera 
più discussa. Se bisognerà at-
tendere le urne anche per 
programmare un’attività espo-
sitiva (oltre che capire cosa 
fare dei progetti delle Fonda-
zioni Palio e Cultura), la vera 
prova che attende la prossima 
amministrazione saranno le 
scelte strategiche per le par-
tecipate: Amga (terreno di 
scontro nell’ultimo anno e 
mezzo fra Legnano e gli altri 
soci rispetto alla collegialità 
del quinquennio precedente), 
Accam (altro futuro da proget-
tare, lungo o corto che sia, 
dopo il terremoto giudiziario e 
la fine dell’era in-house) e 
Azienda So.Le (crederci re-
standoci con i servizi in esse-
re o limitare al minimo i confe-
rimenti come immaginò la 
giunta Fratus). Scelte politi-
che, scelte da sindaco. 
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Alto Milanese e dintorni 

Bononi (Famiglia Legnanese): visione politica 
e coraggio per dare nuova identità alla città 
A colloquio con il presidente della Famiglia Legnanese, tra le realtà più longeve e importanti  

del territorio, che si propone come “casa della cultura di Legnano”. Innumerevoli le attività promosse 
che vanno ben oltre i confini urbani. Un appello: «abbiamo bisogno di giovani».  

Uno sguardo alla politica di domani: «necessario superare questa situazione di stallo» 
 

a Famiglia Legnanese è 
una tra le associazioni 
legnanesi più longeve e 

importanti nel panorama cultu-
rale della nostra città. Motore 
di molte iniziative rilevanti e 
punto di riferimento di nume-
rose associazioni di varia na-
tura. In questa prospettiva la 
nostra rivista ha incontrato il 
presidente Gianfranco Bo-
noni, ponendogli una serie di 
domande che vanno nella di-
rezione di meglio comprende-
re questa realtà mettendo in 
luce aspetti positivi ed even-
tuali criticità. 
Oltre all’Associazione, della 
quale lei è il presidente, fan-
no parte della Famiglia Le-
gnanese anche la Fondazio-
ne e l’Immobiliare. Può aiuta-
re i nostri lettori a meglio in-
quadrare le origini e il ruolo 
di ciascuna di queste entità? 
L’Associazione Famiglia Le-
gnanese nasce nel 1951, per 
iniziativa di un gruppo di amici 
che volevano creare uno spa-
zio ideale dove mantenere vi-
va la cultura, la tradizione e la 
civiltà della nostra città. Il pri-
mo passo di rilievo in questa 
direzione, si concretizzò già 
l’anno successivo, quando, in 
cooperazione con il Comune, 
la Famiglia Legnanese si ado-
però per rilanciare e far rina-
scere il Palio di Legnano, tra-
dizionale evento cittadino che, 
nato nel 1932, si era interrotto 
a causa della guerra. Negli 
anni successivi la Famiglia 
Legnanese si è poi grande-
mente impegnata per conser-

vare e promuovere l’attività di 
quelle piccole associazioni cul-
turali o di aggregazione socia-
le che, da sole, avrebbero ri-
schiato di non farcela a so-
pravvivere (il gruppo filatelico, 
il circolo degli scacchi, il circo-
lo fotografico, ecc.) nel princi-
pio che la Famiglia doveva 
essere il centro di aggregazio-
ne della cultura di Legnano. 
Nei primi anni della sua attivi-
tà, l’associazione cambia sede 
diverse volte ed è solo nel 
1978 che si trasferisce, con un 
contratto d’affitto, a Villa Juker. 
Due anni dopo, con il contribu-
to di tutti gli imprenditori della 
città, la villa viene acquistata 
ed è oggi la sede permanente 
dell’Associazione. Ed è proprio 
per l’acquisto della villa che 
viene costituita l’Immobiliare 
Famiglia Legnanese. La Fon-
dazione nasce invece più tar-
di, nel 1983. Sia l’Immobiliare 
che la Fondazione sono enti 
giuridici a sé stanti, tant’è che 
quest’ultima, nel suo consiglio 
di amministrazione, vede se-
duti solo 5 consiglieri in rap-
presentanza dell’Associazione 
mentre vi si trovano figure isti-
tuzionali della città (il Sindaco 
pro tempore; il Prevosto pro 
tempore e il presidente pro 
tempore della Banca di Le-
gnano). Il ruolo della Fonda-
zione, insomma, ha un carat-
tere più istituzionale e si con-
cretizza precipuamente nella 
raccolta fondi per l’erogazione 
di borse di studio agli studenti 
meritevoli del legnanese (di-
plomati e universitari). Alla 

Fondazione viene demandata 
anche la gestione di tutti i va-
lori mobiliari della Famiglia e 
l’acquisizione di opere d’arte 
che vengono poi messe a di-
sposizione della cittadinanza 
negli spazi espositivi della villa 
o presso i musei cittadini.   
La nascita della Famiglia Le-
gnanese risale al lontano 
1951. Da allora il panorama 
economico, sociale e cultu-
rale di Legnano è completa-
mente mutato. Come vedete 
il vostro ruolo oggi rispetto 
ad allora? E quali sono i trat-
ti comuni e le differenze nel-
lo spirito associativo? 
La Legnano industriale e ope-
raia degli anni ‘50 e ‘60 non 
esiste più. La nostra genera-
zione, che ha vissuto quegli 
anni in prima persona, ricorda 
bene la vitalità che l’attra-
versava: una città mai ferma, 
plurale, partecipata e condivi-
sa, fiduciosa nella possibilità di 
crescere e migliorarsi e desi-
derosa di farsi comunità e 
creare relazioni. Ed è in quel 
clima che l’associazione pren-
de forma e si sviluppa: per of-
frire alla città quegli spazi 
d’incontro e coesione di cui si 
sentiva la necessità. Oggi è 
come se fossimo in un altro 
mondo. E non solo per le mu-
tate condizioni economiche 
che hanno completamente ri-
disegnato la città, ma anche e 
soprattutto per il cambiamento 
del sentire delle persone, delle 
loro aspettative, delle loro ne-
cessità. Quando noi eravamo 
giovani non avevamo nulla di 
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Alto Milanese e dintorni 

già pronto e organizzato, e 
quel poco che riuscivamo a 
realizzare dovevamo costruir-
celo da noi, con le nostre idee 
e le nostre iniziative: si crea-
vano gruppi per il tempo libe-
ro, associazioni culturali, 
gruppi musicali. Il tutto intriso 
di uno straordinario senso di 
appartenenza: ciò che inven-
tavamo e costruivamo assie-
me ci apparteneva e lo senti-
vamo nostro. Oggi, invece, la 
partecipazione è meno forte e 
il senso di appartenenza più 
sfumato.  
E in questo nuovo clima, 
come siete percepiti dalla 
comunità dei cittadini? E 
quale ruolo vi viene ricono-
sciuto e attribuito?   
La Famiglia è una presenza 
molto forte sul territorio e le 
sue iniziative e le sue attività 
sono conosciute e apprezzate. 
Ma c’è ancora una criticità di 
fondo: l’immagine! In tutti que-
sti anni non siamo mai riusciti 
a toglierci di dosso l’immagine 
di essere una istituzione “per 
benestanti” o “di benestanti”. 
Vero è che per i primi decenni 
dalla sua costituzione, la Fa-
miglia Legnanese si è caratte-
rizzata per la forte presenza e 
il significativo ruolo degli im-
prenditori legnanesi (i primi 10 
soci erano importanti impren-
ditori della zona), ma oggi la 
situazione è completamente 
mutata: la nostra quota asso-
ciativa non è certamente 
d’elite (115 euro/anno) e le ini-
ziative che portiamo avanti 
ben poco hanno dei caratteri 
dell’esclusività o dell’elitari-
smo: basti pensare al ricono-
scimento dato all’associazione 
Auser Filo Rosa che si occupa 
delle donne che subiscono 
maltrattamenti in famiglia, o 
all’accoglienza, nei nostri spa-
zi, delle iniziative promosse 
dalle più diverse associazioni 
sociali e non della zona 

(dall’Anfas, all’Auser, all’Anpi), 
o agli spazi che riserviamo a 
importanti istituzioni come la 
Lega italiana per la lotta contro 
i tumori o a piccole ma signifi-
cative realtà locali come le as-
sociazioni degli ex liceali o 
quella degli ex allievi del 
Dell’Acqua. E questa immagi-
ne di elitarismo che ci portia-
mo addosso rappresenta un 
grave problema, per il bene 
dell’Associazione e per quello 
della comunità tutta, in quanto 
rischia di allontanare da noi 
persone che, al contrario, po-
trebbero con noi cooperare o 
anche solo beneficiare del no-
stro lavoro. È un’immagine 
stereotipata, non più attuale, 
legata a un passato lontano. 
Un’immagine che dobbiamo e 
vogliamo, tutti insieme, sfata-
re: noi, i nostri associati e tutta 
la comunità di cittadini con i 
quali interagiamo quotidiana-
mente. Perché l’associazione 
non è qualcosa di nostro ma 
qualcosa che appartiene a 
Legnano e ai suoi cittadini.  
È noto che uno dei cardini 
del vostro impegno vede i 
giovani e la loro formazione 
al centro. Ci può spiegare 
meglio le ragioni di questa 
vostra scelta di campo? E i 
giovani, come rispondono? 
Da sempre i giovani hanno 
rappresentato un punto di rife-
rimento per l’attività della Fa-
miglia Legnanese. Puntiamo 
sui giovani perché sono loro 
che guideranno la nostra città 
domani e perché crediamo nei 
valori della crescita culturale, 
della competenza e della co-
noscenza. E sui giovani inve-
stiamo molto e in modi diversi: 
con l’erogazione di Borse di 
studio (di cui si occupa la 
Fondazione) ma anche attra-
verso forme plurali di coinvol-
gimento: penso, ad esempio, 
all’istituzione del premio di 
Poesia e Narrativa “Giovanni 

da Legnano” che si rivolge ai 
ragazzi delle scuole medie in-
feriori e a quelli del primo 
biennio delle scuole superiori 
legnanesi e che vuole stimola-
re la loro creatività e mettere 
in luce e promuovere i loro ta-
lenti. Il problema è un altro! 
Mentre ai giovani noi ci rivol-
giamo e sui giovani e la loro 
formazione puntiamo in modo 
continuativo, quello che dob-
biamo amaramente constatare 
è che i giovani sono sempre 
meno presenti nel corpo stes-
so della nostra associazione. 
Sembra palesarsi una sorta di 
discrasia tra la nostra voca-
zione a sostenere la crescita 
culturale delle nuove genera-
zioni e la rispondenza che 
queste ci restituiscono in ter-
mini di presenza e attività nella 
Famiglia. Ed è proprio per ri-
solvere questa criticità che 
stiamo lavorando a un ambi-
zioso progetto: quello di moti-
vare i giovani ad iscriversi alla 
Famiglia e, soprattutto, a con-
tribuire con la propria parteci-
pazione attiva ai lavori 
dell’associazione. Un obiettivo 
non facile, lo sappiamo, ma 
che intendiamo raggiungere 
attraverso un percorso struttu-
rato: da un lato facendo emer-
gere i loro punti di vista e re-
cependo le loro osservazioni e 
necessità; dall’altro guidandoli 
in un processo di programma-
zione e impegno a “fare in-
sieme”, come abbiamo iniziato 
a fare, organizzando corsi ri-
servati ai ragazzi per il gioco 
degli scacchi e la pratica dello 
sci. 
Torniamo a parlare della vo-
stra attenzione alla comuni-
tà e al territorio. Quando voi 
parlate di territorio a quale 
perimetro geografico vi rife-
rite? Solo a Legnano o ad 
un’area più vasta? 
Noi siamo nati a Legnano con 
l’obiettivo di tutelarne la storia 
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Alto Milanese e dintorni 

e le tradizioni; ed al territorio 
legnanese siamo dunque mol-
to attenti e legati. Non di me-
no, con il tempo, il nostro pe-
rimetro di riferimento si è ne-
cessariamente allargato: basti 
pensare ai rapporti che si sono 
instaurati con le università mi-
lanesi per le borse di studio o 
di come il premio Tirinnanzi 
per la poesia abbia esteso il 
suo campo di applicazione alle 
comunità ticinesi della Svizze-
ra Italiana. Restano comunque 
inalterati il proposito e l’im-
pegno che ci siamo dati, e che 
continuiamo a perseguire, di 
valorizzare al massimo le ec-
cellenze del nostro territorio e 
della nostra città: siano essi 
giovani, studenti o imprendito-
ri. A tal proposito, ci tengo a 
ricordare la “Tessera d’Oro” 
che consegniamo, ogni anno, 
a un imprenditore che rappre-
senta (in quanto persona pri-
ma ancora che in quanto 
azienda) l’eccellenza del no-
stro territorio. O la “Martinella 
d’Oro” che, con cadenza me-
no frequente, riserviamo ad 
associazioni le più diverse che 
si sono distinte nel tempo per 
la loro attività a favore della 
città e della sua comunità (as-
sociazioni sportive, musicali, 
ecc.). 
Per finire una domanda più 
generale. La città di Legna-
no ha attraversato, e sta at-
traversando, un periodo de-

licato e spiacevole per le vi-
cende giudiziarie che hanno 
interessato l’amministrazio-
ne comunale. Nel prossimo 
anno si insedierà una nuova 
giunta ed avremo un nuovo 
sindaco. La Famiglia Le-
gnanese che cosa si senti-
rebbe di chiedere alla nuova 
amministrazione che verrà? 
Quali sarebbero, dal suo 
punto di vista, le priorità sul-
le quali concentrarsi? 
Spero che Legnano esca pre-
sto da questa situazione di 
stallo! Una volta eravamo la 
città delle tessiture, della mec-
canica, dell’imprenditoria illu-
minata; oggi tutto questo non 
esiste più e quel passato non 
tornerà. Ecco perché chiedia-
mo con forza, a chi sarà chia-
mato a governare, di lavorare 
per dare a Legnano una nuo-
va identità. Non bastano stra-
de o una piazza più bella, bi-
sogna pensare a un progetto 
complessivo perché oggi non 
abbiamo più una identità pre-
cisa. Attirare imprenditoria non 
è semplice ma neppure im-
possibile, vista la ricchezza 
culturale, economica e sociale 
della nostra città. Abbiamo in-
numerevoli spazi ex industriali, 
anche in pieno centro, che 
vanno valorizzati; ma ci vuole 
una politica che guardi avanti 
con lungimiranza. Faccio solo 
due esempi: abbiamo un 
ospedale di eccellenza, per-

ché non pensare a un polo 
universitario? Sarebbe un in-
vestimento straordinario per la 
città. Abbiamo una ex Manifat-
tura in pieno centro, perché 
non pensare di acquisirla e 
farne un polo di eccellenza in-
dustriale e artigianale? Ma per 
fare questo occorre che tutte 
le istituzioni ci credano e lavo-
rino insieme; e lo puoi fare so-
lo se si ha una visione allarga-
ta del territorio. Ci vogliono po-
litici coraggiosi e lungimiranti, 
che non guardino solo al futu-
ro consenso elettorale. Ogni 
amministrazione ha il diritto e il 
dovere di scegliere e promuo-
vere un proprio indirizzo pro-
gettuale, ma la nostra Asso-
ciazione potrebbe contribuire 
al disegno facendo parlare la 
città intorno a questi temi, or-
ganizzando convegni, momen-
ti di dibattito e confronto con 
esperti, sindaci della zona 
dell’Alto Milanese, imprendito-
ri, cittadini. In fondo questo è il 
nostro ruolo e la nostra mis-
sione: essere la “casa della 
cultura di Legnano”, ovvero 
uno spazio d’incontro aperto e 
condiviso di riflessione, dialo-
go e indirizzo culturale. Per chi 
davvero si interroga sul pre-
sente e il futuro della nostra 
città e del nostro territorio. 
 

ALBERTO CENTINAIO 
ALBERTO GARBARINO  

Giaccardi-Magatti: nel libro La scommessa cattolica 
il nesso trasocietà moderna e cristianesimo oggi 
 
Duemila anni di storia, un miliardo e 300 milioni di fedeli in continua crescita grazie alla spinta 
demografica dei paesi del Sud del mondo. Eppure, la Chiesa cattolica appare impacciata, so-
prattutto in Europa dove per la maggior parte dei trentenni la «questione di Dio» non ha rile-
vanza, e gli scandali finanziari e sessuali hanno inferto un duro colpo alla sua reputazione. In 
Occidente il destino della fede deve misurarsi con un passato in cui si sono intrecciati cristiane-
simo, modernità, secolarizzazione, e con un presente che vede convivere progresso scientifico 
e religioni fai-da-te. In che modo la Chiesa potrà stare al passo con la vicenda moderna? Con 
questa e altre domande si confrontano Chiara Giaccardi e Mauro Magatti, sociologi, autori del 
volume La scommessa cattolica (Il mulino). 
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Alto Milanese e dintorni 

Insieme per un nuovo welfare: battezzato 
il Forum del Terzo settore dell’Alto Milanese 

 
na data importante: 12 
giugno 2019. I rappre-
sentanti di ben 30 orga-

nizzazioni del Terzo settore del 
Legnanese e del Castanese, sia 
associazioni che cooperative so-
ciali, si ritrovano a sottoscrivere 
l’atto costitutivo e lo statuto del 
Forum del Terzo settore dell’Alto 
Milanese. La sede scelta è quel-
la inusuale ma accogliente 
dell’Asilo nido “I belli anatroccoli” 
di San Vittore Olona. Il “neonato” 
Forum non poteva che compiere 
i primi passi in un asilo nido, e 
significativamente proprio in 
quello frutto della feconda colla-
borazione tra associazionismo e 
cooperazione sociale (nello spe-
cifico l’associazione “Una casa 
per Pollicino” e la coop. soc. 
Stripes) che è uno dei principali 
obiettivi del Forum. 
Il primo Comitato di coordina-
mento eletto è composto da: Lo-
renzo Radice, Valerio Pedroni, 
Marco Cribioli, Marta Franchi, 
Rosa Romano, Sergio Ceriotti, 
Luciano Lo Bianco, Mariapia Pie-
randrei, Carmen Galli, Matteo 
Tamburri, Alessandro Grancini, 
Marco Zanisi, Alberto Fedeli 
(portavoce). 
Il Forum del Terzo settore nasce 
(anzi rinasce, dato che ci fu già 
un’iniziale esperienza nel passa-
to) con due sfide principali sul 
fronte della solidarietà e della 
sussidiarietà, per costruire un 
nuovo welfare comunitario  
Sul primo fronte, la sfida è quella 
di agire in modo innovativo 
per affrontare i nuovi bisogni, 
sempre più complessi e richie-
denti una loro presa in carico in-
tegrata, mettendo a sistema 
esperienze, competenze e risor-
se. Favorendo un empowerment 
comunitario, si tratta di superare 

il vecchio modello di welfare di-
stributivo e assistenziale, atti-
vando nella comunità responsa-
bilità condivise. L’obiettivo è dar 
vita a un welfare generativo, ca-
pace di creare un sistema a rete 
di tutti i soggetti della comunità di 
cura (le famiglie, il terzo settore e 
volontariato, le fondazioni di co-
munità) e della produzione (i 
soggetti economici e produttivi), 
per realizzare interventi e servizi 
alla persona in base a progettua-
lità e risorse condivise.  
In questo il ruolo del Terzo setto-
re potrà essere decisivo se già in 
se stesso saprà realizzare una 
logica collaborativa e a rete tra le 
diverse sue organizzazioni, 
scommettendo anzitutto sulla 
possibilità e positività di una 
stretta collaborazione tra asso-
ciazionismo e cooperazione so-
ciale, le due gambe del Terzo 
settore. Si tratta di passare da 
una logica competitiva a una 
cooperativa tra le organizzazioni 
non profit. Ecco la prima sfida del 
Forum. 
Sul secondo fronte, quello della 
sussidiarietà, il Forum può rap-
presentare un soggetto autore-
vole e rappresentativo del 
mondo del non profit di fronte 
alla Pubblica amministrazione, in 
specie i Comuni, nei Piani di zo-
na, le loro aziende consortili (a 
Legnano l’Azienda So.Le.) e gli 
enti pubblici sociosanitari (Ats in 
primis). 
Interpreta in questo un ruolo non 
sindacale (il Forum non è il sin-
dacato del Terzo settore) ma di 
promozione dell’attuazione piena 
della sussidiarietà, ossia del ri-
conoscimento della titolarità nati-
va degli enti del terzo settore di 
porre in essere attività di interes-
se generale, alla pari e insieme 

agli enti pubblici.  
Il rapporto con i Comuni e in ge-
nere gli enti pubblici deve quindi 
essere improntato anzitutto e 
soprattutto sulla partnership e 
non sull’affidamento di servizi in 
appalto. Gli strumenti da privile-
giare sono allora quelli delineati 
dal Codice del Terzo settore, os-
sia la coprogrammazione, la co-
progettazione, l’accreditamento e 
il convenzionamento. Gli inter-
venti, specie quelli innovativi, de-
vono essere insomma program-
mati insieme con il Terzo settore 
(è il lavoro che viene svolto nel 
Piano di zona e nei relativi tavoli) 
e, poi, nella fase attuativa, devo-
no essere oggetto di una proget-
tazione condivisa e in partner-
ship, non di una esternalizzazio-
ne di servizi messa a gara. Tale 
approccio va garantito anche là 
dove i Comuni affidano i servizi 
alle Aziende consortili, come a 
Legnano l’Azienda So.Le., le 
quali possono e debbono gestirli 
verificando prima le possibilità di 
coinvolgimenti in partnership 
(con al coprogettazione) con il 
Terzo settore. 
Solo così si valorizzeranno le 
risorse comunitarie, espresse 
dai soggetti non profit operanti 
sul territorio, puntando nell’offerta 
di servizi sociali non su logiche 
meramente aziendali ed econo-
micistiche ma di potenziamento 
delle responsabilità sociali diffu-
se nella comunità. Altrimenti si 
rimane ancora alla logica distri-
butiva, dell’erogatore di servizi, e 
non a quella generativa, di presa 
in carico dei bisogni da parte di 
una comunità. 
 

ALBERTO FEDELI 
portavoce Forum 

Terzo settore Alto Milanese

U 
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Obiettivo su … 

 

Formazione politica? Necessaria più che mai 
Serbatoio etico nel tempo dell’uno vale uno 

Competenza anziché improvvisazione, discernimento al posto delle fake news.  
Valori alti, vissuti con coerenza. «Chi non ha abbandonato la consapevolezza che fare politica  

è una cosa molto seria, ha il dovere culturale di riprendere le fila del discorso».  
Il monito del cardinale Martini, l’esempio di Giuseppe Lazzati 

 
a ancora senso pro-
muovere scuole di for-
mazione all’impegno 

sociale e politico? Domanda le-
gittima in una stagione che sta 
modificando radicalmente il 
contesto culturale e politico del 
Paese. Eppure, la risposta non 
può che essere positiva. Anzi, 
oggi più che mai, è necessario 
rilanciare tutti gli spazi di forma-
zione possibile. In questi ultimi 
anni si è imposta la concezione 
dell’uno vale uno, l’esaltazione 
dell’inesperienza e della non 
preparazione come virtù del 
“nuovo” politico. È così giunta al 
governo del Paese una classe 
dirigente non adeguata per af-
frontare i complessi fenomeni di 
oggi. Altrettanti guasti sono pro-
vocati dalla diffusione degli 
odiatori seriali, che attraverso i 
social danno sfogo a istinti pri-
mordiali offendendo senza al-
cun rispetto delle persone. Per 
non parlare della diffusione in-
quietante di fake news con ori-
gine in Paesi interessati a de-
stabilizzare la vita democratica, 
condizionando un’opinione pub-
blica spesso sprovveduta. 
La posta in gioco è la difesa e il 
rilancio della democrazia libera-
le e sociale secondo la conce-
zione disegnata dalla Costitu-
zione, di fronte ad attacchi che 
vogliono invece condurci a una 
democrazia illiberale, secondo 
modelli già in atto in alcuni Pae-
si europei come l’Ungheria (vedi 
l’infatuazione di Matteo Salvini 
per il premier Orban). Dinanzi a 
uno scenario inedito come que-

sto proporre la formazione 
sembra quasi eversivo, retaggio 
di un tempo ormai tramontato. E 
invece chi non ha abbandonato 
la consapevolezza che fare poli-
tica è una cosa molto seria, che 
richiede preparazione, impegno, 
partecipazione, ha il dovere di 
riprendere le fila del discorso. 
Soprattutto occorre coinvolgere 
le nuove generazioni, proporre 
loro un cammino faticoso, ma 
vero, formare coscienze consa-
pevoli e avvedute per costruire 
un futuro che non disperda 
l’umanità. Segnali positivi si col-
gono nelle ampie manifestazioni 
di studenti per la salvaguardia 
del bene primario dell’ambiente. 
È necessario creare le condi-
zioni per formare una nuova 
classe dirigente che costruisca il 
futuro a partire dall’impegno nei 
territori, negli enti locali, nei cen-
tri culturali. Non è il momento 
della fuga nel privato, anzi è il 
tempo di preparare nuove ener-
gie per il futuro. Le scuole di 
formazione rappresentano infat-
ti un serbatoio etico, un momen-
to per pensare alla politica alta. 
Un contributo decisivo può e 
deve venire dal mondo cattoli-
co. Sono ormai trascorsi oltre 
30 anni dal lancio delle prime 
scuole volute dal card. Carlo 
Maria Martini. L’indimenticabile 
arcivescovo di Milano coglieva i 
segni dei tempi e rilanciava il 
pensiero e l’esempio di Giusep-
pe Lazzati, che ha speso tutta la 
sua vita a far crescere un laica-
to cattolico maturo indicando la 
via del “pensare politicamente” 

per costruire la città dell’uomo.  
«La formazione alla politica è il 
vaccino contro il fondamentali-
smo derivato dalle ideologie e 
contro l’antipolitica. Formazione 
che per la Chiesa significa rivol-
gersi alle coscienze, aiutando 
ogni cittadino a vivere e com-
portarsi con responsabilità per 
promuovere il bene comune, 
anziché chiedere alle forze poli-
tiche la difesa di interessi di par-
te...». Quanto sono attuali que-
ste parole di Martini. E ancora 
oggi la Diocesi di Milano prose-
gue, in forme nuove, quella 
proposta. Eppure, lo stesso 
Martini metteva in guardia sul 
lungo cammino che devono 
percorrere i credenti. Aprendo 
nel 1996 la settima edizione del-
le scuole lanciava l’allarme: 
«Purtroppo si coglie ancora, a 
livello di partecipazione politica 
dei cristiani, una preoccupante 
ignoranza politica: sia della dot-
trina sociale cristiana sia delle 
corrette metodologie di passag-
gio da fede a politica». Aggiun-
gendo che «non basta per il cri-
stiano impegnato in politica una 
certa coerenza nella vita perso-
nale o nella partecipazione alla 
vita religiosa. Occorre una pre-
parazione specifica e un senso 
vivo della complessità della tra-
duzione politica dei valori». Es-
sere un bravo cristiano e una 
brava persona è condizione ne-
cessaria ma non sufficiente, in-
somma. E vale ancora oggi. 

PINO NARDI 
giornalista, direttore di 
www.chiesadimilano.it

H 



  
  

 
 

 

P
O

L
IS

 L
E
G

N
A
N

O
 -

 P
a
g
. 

9
 -

 n
. 
4
 –

 A
n
n
o
 X

X
X
II

 –
 O

tt
o
b
re

/N
o
v
e
m

b
re

 2
0
1
9
 

  
  
  
  
  

  

Obiettivo su … 

A Legnano il Laboratorio di cultura politica 
Scuola di cittadinanza per e con i giovani 

Un progetto ambizioso – che cerca il sostegno attivo e la collaborazione di associazioni, 
parrocchie, scuole, enti locali – con l’obiettivo di «ridare speranza e voce a chi si oppone 

alla decadenza culturale e civile della nostra comunità». Il primo appuntamento è fissato per 
martedì 3 dicembre al Monastero delle Carmelitane con il filosofo Massimo Cacciari    

iviamo tempi difficili. 
Siamo immersi in un cli-
ma culturale di “passioni 

tristi”, dove il rancore ed il risen-
timento, la paura e la ricerca 
del nemico, la chiusura, l’indi-
vidualismo esasperato e la soli-
tudine involontaria sembrano 
prevalere; dove l’incertezza 
verso il futuro finisce per frena-
re le iniziative e demolire le 
speranze e dove la fiducia ver-
so la politica si è consumata: 
viene ormai guardata con diffi-
denza, giudicata inefficace nel 
risolvere i problemi, lontana dal-
le necessità vere delle persone, 
incapace di rappresentare valo-
ri  ideali e di offrire aspettative 
credibili, ridotta a una gestione 
autoreferenziale del potere. E 
ciò ha comportato un progres-
sivo allontanamento dei cittadini 
dalla partecipazione alla vita 
politica, e compromesso la fi-
ducia nel legame tra pensiero 
politico e sua capacità di tra-
dursi in azioni e fatti positivi per 
la comunità. Ed è dalla volontà 
di opporsi a questo clima di sfi-
ducia, e cercare di rilanciare 
non solo il senso alto dell’agire 
politico ma anche il suo valore 
culturale, che ha preso corpo 
l’idea di dare vita ad una Scuola 
di cultura politica per i giovani e 
con i giovani della nostra città. 
Un progetto ambizioso, forse, 
ma che ci sembrava giusto e 
doveroso provare a realizzare, 
per ridare speranza e voce a 
chi si oppone alla decadenza 
culturale e civile della nostra 
comunità.  L’obiettivo primario 
della scuola, che non è un’ema-

nazione di partito, è quello di 
diffondere cultura politica tra i 
giovani e avviarli ad una cittadi-
nanza consapevole, responsa-
bile e partecipe; nonché di for-
nire loro strumenti di lettura del 
presente che li aiutino a svilup-
pare un proprio senso critico e 
una propria capacità argomen-
tativa e infine a creare un luogo 
ideale di confronto, ampio e 
plurale, sui problemi della con-
temporaneità. La scuola è stata 
pensata soprattutto per i giova-
ni in quanto sono loro a soffrire 
maggiormente per l’assenza di 
spazi di riflessione politica e di 
confronto ragionato e perché 
un progetto di questo tipo ha 
bisogno di un patto educativo 
che non si esaurisca nel breve 
termine ma abbracci un oriz-
zonte temporale più esteso.  
È una scuola per i giovani, 
dunque, ma anche con i giova-
ni. E non solo perché nel pro-
gettarla ci siamo con loro con-
frontati ascoltandone necessità 
e aspettative; ma anche e so-
prattutto perché i giovani sono 
parte attiva del suo funziona-
mento: è con i giovani che si 
discutono i programmi, si defi-
niscono le metodologie didatti-
che e si lavora all’organizza-
zione della scuola; e giovane 
sarà gran parte del “corpo do-
cente” (prevalentemente dotto-
randi, ricercatori e professori 
universitari).  Nata per iniziativa 
di un ristretto gruppo di legna-
nesi, la scuola ha potuto sinora 
contare solo sul lavoro e la di-
sponibilità i questi “volenterosi”, 
ma ora che dalla fase proget-

tuale si è passati a quella rea-
lizzativa, è pronta per aprirsi al 
territorio e alla comunità pun-
tando sul coinvolgimento, la 
collaborazione e il sostegno at-
tivo di associazioni culturali e di 
volontariato, parrocchie, scuole, 
amministrazioni locali e privati 
cittadini che ne condividano gli 
obiettivi e i valori fondanti e vo-
gliano partecipare, nelle forme 
che riterranno più idonee, alla 
sua nascita e realizzazione. 
Il programma è ancora in fase 
di elaborazione, ma l’idea di 
fondo è quella di organizzare 
una serie di incontri monografici 
che, prendendo spunto da fatti 
o temi della contemporaneità, 
ne sviluppino i nuclei teorici 
fondativi, ovvero quegli elemen-
ti concettuali che stanno dietro 
ai fatti stessi. Il tutto al fine non 
solo di migliorare la capacità 
critica dei giovani nella lettura 
dei fatti ma, soprattutto, per da-
re loro strumenti di conoscenza 
più estesa (dalle scienze sociali 
alla filosofia politica, dalla filoso-
fia morale all’antropologia). Uf-
ficialmente la scuola sarà 
presentata alla cittadinanza il 
3 dicembre prossimo, nell’am-
bito di un incontro pubblico, or-
ganizzato dalla scuola, che si 
terrà presso il Monastero del-
le Carmelitane, in via Carmelo 
22 a Legnano (a partire dalle 
18.00) e che vedrà la parteci-
pazione del filosofo Massimo 
Cacciari, in veste di relatore sul 
tema “Elogio della politica, elo-
gio del diritto”.     

 
ALBERTO GARBARINO 
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Obiettivo su … 

Milano: dialoghi su economia, famiglia e fedi 
Attorno a un tavolo per pensare il futuro 

 
eriodo vivace e tutt’altro 
che noioso quello che 
stiamo vivendo. Pochi 

progetti, scarsa strategia ma 
molte manovre tattiche. Spes-
so si insegue la notizia, quando 
non la si inventa per poi rac-
contarla e ottenere un “mi pia-
ce”.  
La proposta denominata Dia-
loghi per Milano, un labora-
torio per il domani – copro-
motori l’associazione “NoiFutu-
roProssimo” e il suo mensile 
online “il Sicomoro” – parte con 
un obiettivo più pretenzioso e 
lo persegue su tempi medio-
lunghi. Affronta, una volta al 
mese, una tematica rilevante 
nell’attuale dibattito culturale e 
politico, e lo fa dalla prospettiva 
dell’associazionismo cattolico-
democratico, quindi non partiti-
co, pur restando interessato a 
quanto avviene nell’ambito del 
centrosinistra (in evoluzione). 
Rilevanti le tematiche, fra cui la 
città e i suoi beni materiali e 
immateriali, il lavoro al tempo 
della rete, come superare 
l’economia dello scarto, la fa-
miglia oltre il sogno, lo studio 
per la vita, un’agricoltura che 
coltivi il futuro, i giovani 4.0... 
Ogni incontro, a più voci (me-
diamente tre coordinate da Fa-
bio Pizzul), prevede interventi 
di qualità di esperti, rappresen-
tanti di associazioni e/o fonda-
zioni, di docenti universitari e 
professionisti, oltre a rappre-
sentanti istituzionali a livello 
comunale e parlamentare.  
Così è stato nel primo incontro 
su Beni comuni e città – con 
Gian Paolo Barbetta dell’Uni-
versità Cattolica, Anna Sca-
vuzzo vicesindaco di Milano, 
Lino Duilio della Fondazione 

comunitaria Milano – dove il 
primo approfondimento è stato 
quello di chiedersi se con “be-
ne comune” pensiamo tutti alla 
stessa cosa: bene comune o 
collettivo o bene pubblico? 
L’approfondimento ha portato a 
evidenziare che tra bene pub-
blico e bene privato c’è uno 
spazio per molti versi inesplo-
rato che potremmo definire dei 
“beni comuni”, ossia luoghi e 
situazioni che chiunque può 
utilizzare ma devono essere 
custoditi nell’interesse della col-
lettività.   
Così è stato nell’incontro di ve-
nerdì 18 ottobre quando Sere-
na Giacomin (presidente Italian 
Climate Network), Chiara Bra-
ga (parlamentare Pd), Antonio 
Ballarin Denti (Fondazione 
lombarda per l’ambiente) han-
no discusso con l’assessore a 
Mobilità e lavori pubblici (oltre 
che alle acque di Lambro e 
Seveso) di Milano Marco Gra-
nelli sulla sfida ambientale e il 
cambiamento climatico. Mi-
lano e il suo hinterland sono al 
centro di questa sfida a cui ri-
sponde oggi con l’ampiamento 
delle metropolitane (qui sì vie-
ne affermata l’area metropoli-
tana, dopo tante parole), con 
bike e car sharing, con il nuovo 
progetto di piantumazione. Cer-
to, in questi giorni si discute 
della pericolosità dei monopat-
tini... ma non c’è dubbio che la 
mobilità sta prendendo un ritmo 
diverso in città, con vantaggio 
dell’ambiente. 
Ma interessa segnalare qui un 
appuntamento importante per 
un’area come quella milanese. 
È l’incontro del 20 marzo 2020 
su Religioni nella città: il ruo-
lo del sacro nel dibattito 

pubblico, con Paolo Branca 
della Cattolica, Rosy Bindi già 
ministro e parlamentare, padre 
Giacomo Costa direttore di Ag-
giornamenti sociali. Le aree 
metropolitane, con l’arrivo 
dell’immigrazione, hanno infatti 
visto riproporre la dimensione 
religiosa in un contesto di indif-
ferenza più che di ostilità. Le 
varie confessioni si parlano fra 
loro più di un tempo, visto che 
la differenziazione avviene oggi 
con un diffuso agnosticismo. È 
ampio ormai il ritrovarsi in luo-
ghi “dedicati” a livello centraliz-
zato (le cappellanie cattoliche, 
le chiese ortodosse, le mo-
schee musulmane) ma vi è in 
atto – soprattutto per i cattolici 
– il consolidarsi della residen-
zialità: dove si ha casa, i ra-
gazzi vanno alla scuola di ba-
cino e nel tempo libero 
all’oratorio, soprattutto estivo. 
Si assiste quindi a un passag-
gio delle etnie cattoliche dalle 
cappellanie alle parrocchie, do-
ve ormai anche gli immigrati 
entrano nella squadra di calcio, 
nel coro, nella catechesi, nel 
consiglio pastorale. È un pas-
saggio colto dal recente Sinodo 
ambrosiano “Chiesa dalle gen-
ti” e rappresentato dal docu-
film “Come te stesso”, prodotto 
dalla Cooperativa In Dialogo 
con contributo della Fondazio-
ne Cariplo e Fondazione Am-
brosiana attività pastorali.  
Temi importanti quindi in tempi 
che permettano l’approfon-
dimento e la metabolizzazione, 
ma soprattutto il ricrearsi di nu-
clei appassionati, capaci di af-
fermare che insieme si può ri-
costituire una prospettiva di 
competenza e di fiducia.  

PAOLO DANUVOLA 

P 
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Obiettivo su … 

  

Varese: costruire una comunità aperta e solidale 
Moduli su governance, comunicazione, territorio 

el dicembre 2018, 
quando, come Segrete-
ria provinciale del Partito 

democratico di Varese, abbia-
mo iniziato il nostro mandato, ci 
siamo posti come obiettivo prin-
cipale quello della partecipazio-
ne democratica, nella convin-
zione che essa rappresenti un 
valore cardine non solo per 
l’impegno politico ma anche per 
la convivenza civile. In un terri-
torio, quale quello della provin-
cia di Varese, segnato profon-
damente dall’impronta leghista, 
abbiamo portato avanti come 
Pd l’idea che la possibilità di vi-
vere bene come cittadini non 
venga dalla tutela dell’egoismo 
dei singoli ma dalla costruzione 
di una comunità per tutti. Pro-
prio per questo, come Segrete-
ria provinciale, in collaborazione 
con i Giovani democratici, ab-
biamo pensato di organizzare 
un percorso formativo su parte-
cipazione e engagement, il cui 
scopo è di trasmettere e diffon-
dere un modo di fare politica e 
di amministrare che permetta di 
incrementare la partecipazione 
e il grado di coinvolgimento dei 
cittadini alla vita del territorio. 
L’obiettivo del corso, iniziato da 
poche settimane, è quindi di 
promuovere e diffondere pra-
tiche e strumenti di cittadi-
nanza attiva e democrazia 
partecipata, nella convinzione 
che siano proprio la partecipa-
zione e il coinvolgimento gli 
strumenti più importanti per la 
costruzione di una comunità 
aperta e solidale. Le tematiche, 
trattate con il fine di agevolare la 
definizione condivisa di politiche 
locali, sempre nell’ottica di una 
maggiore integrazione tra am-

ministratori, cittadini e macchina 
comunale, sono relative alla 
comunicazione efficace, ai me-
todi di governance, alle modalità 
di costruzione della comunità e 
alla pianificazione territoriale. 
Il corso si svolge in quattro 
diversi Comuni della Provin-
cia di Varese, da Nord a Sud. 
Esso prevede inoltre un diretto 
coinvolgimento degli ammini-
stratori comunali, al fine di dif-
fondere le buone pratiche già 
attive. Pertanto, a parte il primo 
e il secondo modulo, che sono 
stati coordinati da tecnici, il terzo 
e il quarto hanno per relatori 
proprio vari amministratori co-
munali che si sono distinti sul 
territorio per progetti di grande 
efficacia dal punto di vista par-
tecipativo. 
Il primo modulo, che ha costitui-
to la cornice dell’intero corso, è 
stato quello relativo alla comu-
nicazione: in esso abbiamo af-
frontato le tematiche relative alla 
facilitazione dei rapporti cittadi-
no-amministrazione e alla ge-
stione del consenso democrati-
co tramite i moderni sistemi di 
comunicazione. 
Il secondo modulo, che si svol-
gerà a novembre, riguarda un 
tema molto delicato, con cui 
spesso gli Amministratori si in-
terfacciano, cioè quello relativo 
alla pubblica amministrazione. 
Infatti, per raggiungere impor-
tanti obiettivi amministrativi è 
fondamentale la partecipazione 
attiva dei dipendenti pubblici 
nelle varie azioni. La sfida è tro-
vare strumenti utili a incremen-
tare le motivazioni di chi ogni 
giorno lavora nella pubblica 
amministrazione, per garantire 
efficienza nei vari processi e un 

clima di vera collaborazione. 
Nelle due lezioni previste tratte-
remo le dinamiche relative alla 
motivazione in ambito organiz-
zativo e i suoi effetti sulla per-
formance delle risorse umane 
all'interno del Comune e gli 
strumenti dello smart working. 
Nel terzo modulo affronteremo 
le questioni relative alla costru-
zione della Comunità. In questo 
modulo (in cui verranno esami-
nati diversi progetti relativi alla 
sicurezza partecipata, alla con-
ciliazione dei tempi vita-lavoro, 
per concludere con l’immigra-
zione) il filo conduttore sarà 
quello dell’integrazione, intesa 
come la condivisione delle esi-
genze di tutti per il raggiungi-
mento del bene comune. 
Infine, l’ultima parte del corso 
sarà dedicata al territorio qua-
le dimensione nella quale i cit-
tadini vivono e partecipano alla 
vita comunitaria. Per assicurare 
un’alta qualità della vita pubblica 
e privata è infatti essenziale va-
lorizzare l’ambiente di vita quo-
tidiano: verranno pertanto ap-
profonditi, dopo una prima le-
zione sulle normative, alcuni 
progetti realizzati in provincia di 
Varese nell’ambito dell’urba-
nistica e dell’opera pubblica a 
misura di bambino. La parteci-
pazione al corso è gratuita. Il 
percorso è aperto non solo agli 
amministratori, ma anche a tutti 
coloro che, impegnandosi in po-
litica, hanno il desiderio di ap-
profondire i vari temi descritti. 
Per informazioni e iscrizioni: 
partecipazionepdvare-
se@gmail.com. 

MARIA ANGELA MONTI 
Segreteria provinciale  

Pd Varese 

N 

mailto:partecipazionepdvarese@gmail.com
mailto:partecipazionepdvarese@gmail.com
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Politica 

Conte bis: ci si aspetta un cambio di passo 
nel rapporto tra istituzioni, partiti e cittadini 

 
na prima considerazio-
ne sul nuovo governo 
riguarda il fatto che sia 

nato, il che non era affatto 
scontato. Era meglio andare a 
votare subito? È un bene que-
sta alleanza tra 5 Stelle e Parti-
to democratico più Leu? Come 
giudicare questi cambi di rotta? 
Io credo che sia prevalso in 
queste forze politiche un senso 
di responsabilità nei confronti 
del Paese e la fiducia di poter 
dare alcune delle risposte di cui 
ha davvero bisogno. Del resto, 
la prospettiva del voto – che in 
genere personalmente, salvo 
casi particolari, non mi spaven-
ta – e a maggior ragione di un 
voto dal quale ancora una volta 
probabilmente non sarebbe 
sorta in modo diretto una mag-
gioranza, non appariva come la 
scelta migliore a una grande 
parte del nostro popolo. 
 
I volti delle istituzioni 
Vale la pena rileggere un pas-
saggio del discorso del Presi-
dente della Repubblica dopo il 
primo giro di consultazioni: 
“Sono possibili solo governi 
che raccolgano la fiducia del 
Parlamento su un programma 
per il Paese. In mancanza di 
ciò l’unica strada sono le ele-
zioni, strada da non assumere 
a cuor leggero dopo poco più di 
un anno dall’inizio della legisla-
tura”. 
Non solo: che su alcuni aspetti, 
al di là delle schermaglie quoti-
diane, ci fossero consonanze, 
non lo scopriamo adesso, an-
che se, finora, onestamente, 
era prevalso in modo marcato il 
solco delle differenze e delle 
diffidenze. Non intendo qui sof-
fermarmi sul programma della 

nuova compagine e sui tanti 
problemi ancora irrisolti 
dell’Italia che il nuovo Governo 
deve con urgenza e determi-
nazione affrontare; del resto li 
sappiamo e ci sarà comunque 
modo e tempo per tornarci su. 
In questo commento, a rischio 
di sembrare moralista, vorrei 
augurarmi che chi ha l’onore e 
l’onere di far parte del nuovo 
Governo – dal presidente del 
consiglio, ai ministri e ministre, 
sottosegretari e sottosegretarie 
– ricordi sempre (e ciò vale an-
che per senatori/trici, deputa-
ti/e, amministratori regionali e 
locali…) che rappresenta le 
Istituzioni della Repubblica. 
 
Disintossicarsi un po’ 
E ciò comporta serietà, sobrie-
tà, senso della misura, rispetto 
per chi la pensa diversamente, 
sia nei luoghi istituzionali che 
nell’opinione pubblica, linguag-
gi consoni, il massimo possibile 
di coerenza tra parole e azioni. 
Abbiamo un grande bisogno di 
uscire da una sorta di iperco-
municazione asfissiante, da 
forme di presenzialismo media-
tico e “fisico” ossessive e stor-
denti, dalla violenza verbale, 
dalla voluta e perseguita con-
fusione di ruoli e responsabilità, 
di privato e di pubblico, di cose 
che è lecito o non lecito dire 
(nemmeno pensare; ma alme-
no non dire). 
Siamo tutti uguali, ci manche-
rebbe, dal presidente della Re-
pubblica a ogni cittadino, ma 
non tutti abbiamo lo stesso ruo-
lo e le stesse funzioni. Abbia-
mo bisogno tutti (compresi i 
leoni da tastiera, i perenni ar-
rabbiati e gli urlatori seriali, an-
che se non lo sanno) di disin-

tossicarci un po’, di liberarci da 
una specie di rumore continuo 
che rende difficile capire ma 
anche farsi capire. Non si tratta 
di bon ton o di ipocrisia – il gri-
do del profeta, quando ci vuole, 
è benedetto; la chiarezza è 
sempre necessaria; non è que-
sto il punto – ma di testimonia-
re, a tutti ma in particolare ai 
giovani, un modo sano di di-
scutere e anche di scontrarsi 
sulle idee. 
 
La pazienza di ascoltare 
Mi auguro poi che questo Go-
verno sia capace di ascolto: è 
fondamentale perseguire pro-
getti e obiettivi, guai se non 
fosse così, ma bisogna anche 
avere la pazienza e la volontà 
di ascoltare seriamente le tante 
voci del nostro Paese (tutte le 
voci, costruttive o meno, soffe-
renti e innovative, arrabbiate e 
propositive), quelle delle grandi 
organizzazioni sociali, sindacali 
e produttive, delle associazioni, 
del volontariato, della comunità 
cristiana e di ogni espressione 
religiosa, delle varie sensibilità 
culturali, fino ai comitati e grup-
pi informali di giovani e, ovvia-
mente, fino ai singoli cittadini e 
cittadine. 
Noi, associazioni della rete 
c3dem, che ci sentiamo parte 
attiva del mondo cattolico de-
mocratico, speriamo di essere 
a nostra volta ascoltati, per 
quel contributo costruttivo e di-
sinteressato che vorremmo of-
frire; ma se ciò non avverrà, 
dovremo non avere timore a 
farci avanti. 
 
 

SANDRO CAMPANINI 
Rete c3dem 

U 
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Monaco: partito di Renzi, populismo light 
Identikit del neo-machiavellismo liberista 

 
l netto del tatticismo e 
delle dissimulazioni, 
non è impossibile farsi 

un’idea delle ragioni della 
scissione renziana e della ci-
fra politica del suo partito de-
nominato Italia viva. Nono-
stante le palesi contraddizioni 
che, sulle prime, a una lettura 
ingenua e superficiale, hanno 
condotto politici e analisti a 
bollarla come “incomprensibi-
le” o “inspiegabile”. Di più: lo 
stesso Renzi – da ultimo in 
un’ampia intervista al Foglio 
– ha riconosciuto tali con-
traddizioni e, quasi, le ha ri-
vendicate con compiacimen-
to. 
Esemplifico: una rottura a 
valle di una svolta politica da 
lui patrocinata; una maggio-
ranza di governo imperniata 
su Pd e M5S, sino a ieri reiet-
to; il varo di un partito al mo-
mento tutto e solo generato 
da transumanze parlamenta-
ri; una formazione politica di 
modeste dimensioni dopo 
l’ambiziosa suggestione del 
“partito della nazione”; 
un’operazione iscritta entro 
una logica proporzionalistica 
e che, chiaramente, fa affi-
damento appunto su una cor-
rezione in senso più propor-
zionale della vigente legge 
elettorale (il Rosatellum). 
Una inversione a “u”. 
L’opposto di quel modello di 
democrazia maggioritaria e di 
investitura che aveva ispirato 
tutta intera la sua avventura 
politica e, in particolare, la ri-
forma costituzionale (poi 
bocciata) che ne fu il sigillo. 
Non è un caso che non ab-
biano seguito Renzi nella sua 
nuova avventura i suoi se-

guaci di ieri più pensosi e 
pensanti (i Salvati, i Moran-
do), tuttora su posizioni pres-
soché identiche quanto a po-
licies e programmi, ma oppo-
ste quanto a policy, cioè a vi-
sione del sistema politico 
(maggioritario e bipolare). 
Spiazzati dal suo improvviso 
scarto, una vera e propria in-
versione a “u”. 
Per indole, Renzi è del tutto 
incurante di un’esigenza di 
coerenza sistemica. A lui si 
confà semmai una politica 
corsara, il gioco a smarcarsi, 
una tattica... guerrigliera. Un 
“machiavellismo” rivendicato 
(nonostante il machiavellismo 
fosse il bersaglio polemico 
per eccellenza di La Pira, che 
egli ama menzionare tra le 
sue figure ispiratrici). 
Da subito Renzi ci ha offerto 
qualche indizio. Penso ai 
sorprendenti segnali di una 
liason con i 5 Stelle su fisco, 
immigrazione e persino giu-
stizia (a dispetto di ogni logi-
ca e previsione) e semmai la 
maggiore distanza critica dal 
suo ex partito: opponendosi a 
una pur limitata rimodulazio-
ne/ritocco dell’Iva; sostenen-
do che lo ius soli si può fare 
solo se vi è consenso (dopo 
avere strumentalmente impu-
tato a Gentiloni di non averlo 
varato nello scampolo finale 
della scorsa legislatura); di-
chiarandosi più vicino a Buo-
nafede che non ad Andrea 
Orlando in tema di giustizia. 
Nel mentre, a freddo, pren-
deva le difese di Berlusconi 
(un segnale politico chiaro 
per gli elettori di Forza Italia 
oggi smarriti e dispersi), criti-
cando apertamente i pm che 

lo indagano. Un funamboli-
smo programmatico spiaz-
zante. Forse un istinto più 
che un disegno o un movi-
mentismo ascrivibile al difetto 
di qualsiasi ancoraggio politi-
co-culturale. La sua rottama-
zione, oltre a un certo perso-
nale politico, ha investito le 
culture politiche. Ho sempre 
pensato che ci potesse stare 
la rottamazione di un ceto 
politico esausto, non però la 
cancellazione delle tradizioni 
politiche. 
Fa riflettere la circostanza 
che il giovane Renzi, pur di 
famiglia democristiana, nella 
sua militanza dentro la Mar-
gherita, facesse riferimento 
non già ai Popolari ma a Ru-
telli, all’epoca espressione di 
un nuovismo privo di ricono-
scibili ascendenze ideologi-
che. 
Fitta cortina fumogena. 
Sempre in questa logica va 
letto il suo rifiuto (in realtà 
oggi assai di moda) di rico-
noscersi nelle classiche no-
zioni di centro, destra, sini-
stra. A suo dire, lo spazio po-
litico della nuova creatura da 
lui varata sarebbe il futuro 
(?). Ciononostante, dietro 
questa fitta cortina fumoge-
na, non è impossibile (e co-
munque è buona cosa per 
ogni osservatore) farsi 
un’idea della cifra ideologico-
politica di Italia viva. Isolando 
tre elementi. 
Innanzitutto, il pregresso. 
Perché Renzi ha un passato, 
di partito e di governo. E la 
sua nuova formazione ha 
una manifesta impronta per-
sonale. Dunque, materia per 
un primo giudizio non manca. 

A 

https://www.ilfoglio.it/politica/2019/09/30/news/manifesto-per-un-governo-vivo-277280/
https://www.huffingtonpost.it/news/rosatellum/
https://www.huffingtonpost.it/entry/ecco-chi-seguira-renzi_it_5d7fb001e4b03b5fc8874f5c
https://www.huffingtonpost.it/entry/ecco-chi-seguira-renzi_it_5d7fb001e4b03b5fc8874f5c
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In secondo luogo, merita 
considerare proprio le tre is-
sues sopra evocate: la sua 
posizione cautelosa in tema 
di immigrazione; la sua rap-
presentazione di Italia viva 
come partito no-tax (se ne-
cessario rinunciando a tagli 
del cuneo fiscale sui salari 
bassi); la sua diffidenza ver-
so la magistratura e i controlli 
di legalità. Tre fronti sensibili 
e politicamente eloquenti, 
che suggeriscono un profilo 
identitario di stampo più libe-
rista che liberale, frammisto 
di elementi di populismo light 
(il liberalismo classico è 
semmai connotato da una 
vena severa, antidemagogia, 
quasi ascetica, refrattaria alle 
facili, illusorie promesse, e 
non civetta con il populismo). 
Come dimenticare l’elargi-
zione degli 80 euro, la can-
cellazione dell’Imu sulla pri-
ma casa indistintamente a 
tutti, l’aumento del limite del 
contante, la polemica con i 
burocrati Ue, il tenore della 
campagna referendaria 

all’insegna del “taglio dei poli-
tici”? Una cifra desumibile più 
che altro dalla prassi, in as-
senza della ricerca e 
dell’elaborazione di un coe-
rente orizzonte ideologico. 
Doppia traiettoria politica? 
Un terzo indizio lo ricaviamo 
dall’esplicito rifiuto di conferi-
re carattere virtualmente (in 
prospettiva) strategico al 
rapporto con i Cinque Stelle, 
non foss’altro per organizza-
re un fronte competitivo e an-
tagonista al centrodestra a 
trazione Salvini. Che è noto-
riamente la scommessa del 
Pd di Zingaretti e France-
schini. Una posizione, quella 
di Renzi, che, complice il 
summenzionato movimenti-
smo, gli dischiude una dop-
pia, possibile traiettoria politi-
ca: quella, come si è osser-
vato, del Ghino di Tacco di 
un futuro centrosinistra ovve-
ro quella, alla fine più allet-
tante per la sua aspirazione 
al comando, della leadership 
di un centrodestra desalvi-
nizzato, nell’avanzato tra-

monto della parabola berlu-
sconiana. 
Su queste basi, riesce più 
chiaro il senso dello scarto 
con il quale Renzi ha aperto 
la strada al Conte 2. Non so-
lo con l’obiettivo di prendere 
tempo per organizzare il suo 
partito, ma anche quello di 
potere così dilatare il proprio 
spazio politico mediano, bol-
lando (dopo averla patrocina-
ta) la maggioranza politica 
come “troppo sbilanciata a 
sinistra”. 
Così come è piuttosto facile 
avanzare la previsione che 
Italia viva – già lo vediamo 
dai suoi primi atti – farà se-
gnare un suo quotidiano 
smarcamento dentro la mag-
gioranza di governo, nella 
speranza di guadagnare visi-
bilità e consenso. Che una 
tale mission corrisponda al 
superiore interesse del no-
stro Paese è circostanza a 
dir poco dubbia. 

 
FRANCO MONACO 
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Oltre il Pd una nuova “casa” politica 
Comincini: perché ho scelto Italia viva 

 
o scelto di seguire 
Matteo Renzi nel per-
corso che ha deciso di 

intraprendere per creare una 
nuova casa politica, Italia Vi-
va. 
Per compiere questo passo 
oggi ci vogliono visione, co-
raggio, libertà: la capacità di 
vedere che anche il sistema 
politico italiano, come nel 
mondo, sta mutando veloce-
mente e necessita di un nuo-
vo contenitore per dare casa a 
quell’elettorato pragmatico e 
fluido che vuole osteggiare il 
sovranismo, ma non lo vuole 
fare sotto le insegne esistenti; 
il coraggio di aprire una strada 
nuova quando intorno c’è pau-
ra di lasciare le certezze che 
si conoscono, le abitudini con-
solidate, i riti praticati; la libertà 
di compiere una scelta soffer-
ta lasciandosi alle spalle – nel 
mio caso sicuramente – un 
pezzo importante e significati-
vo della propria vita politica ed 
affrontare un nuovo cammino. 
C’era bisogno di un nuovo 
partito? Evidentemente sì: 
l’esperienza vissuta nel Partito 
democratico è stata certamen-
te molto ricca, soprattutto da 
un punto di vista umano, ma 
le regole interne e l’organiz-
zazione dei circoli ne fanno un 
partito rigido, spesso immobi-
le. Dalle scelte sulle policy alla 
funzione delle correnti, dal 
tema della leadership alla 
questione della stessa identi-
tà, il Pd ha lasciato irrisolti 
troppi nodi che oggi lo pongo-
no in stallo.  
Come raggiungere gli obiet-
tivi? Sul tema delle policy, io 
non posso accontentarmi di 
un partito che afferma di vo-

lersi impegnare per il lavoro, 
per l’ambiente, per gli investi-
menti… Ma perché? Altri parti-
ti vogliono forse più disoccu-
pazione o inquinamento? La 
questione è il “come” raggiun-
gere gli obiettivi. Faccio un 
esempio: sul lavoro il Pd vuole 
ripartire dal Jobs Act e dai 
suoi risultati o vuole cancellare 
quella riforma? Purtroppo, il 
Pd da troppo tempo non di-
scute più di policy e non è 
chiaro quindi dove voglia an-
dare. Non basta ripetere a 
pappagallo che si è riformisti. 
Stare tutti insieme ergendo a 
totem il valore dell’unità, sen-
za riuscire a darsi un’identità 
certa, percepibile, distinguibile 
fra le diverse proposte politi-
che – e quindi opzionale – io 
credo sia un grande errore. 
Italia Viva nasce volendosi da-
re da subito dei tratti distintivi 
forti: abbiamo cominciato a 
parlare di “Family Act” – rite-
nendo il tema della natalità e 
del sostegno alle famiglie 
qualcosa di fondamentale per 
garantire il futuro della nostra 
società –, di ambiente e di fi-
sco che deve diminuire il pro-
prio peso. 
Circa la funzione delle corren-
ti, una volta erano strumento 
per confrontare diverse decli-
nazioni delle policy per poi 
concorrere alla guida del parti-
to attraverso proposte temati-
che, facendo sintesi. Da tem-
po sono diventate luogo per 
posizionarsi ed attendere il gi-
ro elettorale utile per piazzarsi. 
Una pratica che è degenerata, 
poiché si è più impegnati a di-
scutere degli equilibri che non 
dei contenuti. Italia Viva nasce 
con l’ambizione di coltivare il 

dibattito interno senza dar vita 
a un nuovo e inutile correnti-
smo. 
Sul tema della leadership so-
stengo da tempo che oggi non 
si riesca a fare politica, non si 
riesca a “bucare” l’elettorato, 
se non attraverso una leader-
ship forte. Lo so: molti nel Pd 
dicono e sostengono che è 
ora di finirla con il leaderismo; 
ma è proprio questo uno dei 
problemi che il Pd vive. Quan-
do il partito nacque venne 
concepito come un partito a 
vocazione maggioritaria gui-
dato da un leader forte, un 
partito contenibile nella sua 
guida. Oggi il Pd non ha una 
guida che sappia imporsi e 
che possa realmente apparire 
alternativa e concorrenziale 
alla leadership negativa di 
Salvini. Italia Viva ha un lea-
der che per quanto non sop-
portato da una parte dei me-
dia e degli italiani (per ragioni 
più psicologiche che politiche) 
resta agli occhi di tutti come 
uno dei principali attori 
dell’attuale sistema politico, 
come del resto la formazione 
del nuovo Governo ha am-
piamente dimostrato. 
Il nodo identitario. Sulla 
questione dell’identità c’è da 
rilevare come l’impegno di 
Matteo Renzi all’interno del Pd 
– come segretario e come 
premier – sia stato osteggiato 
e minato principalmente dal di 
dentro, non solo da attacchi 
esterni. E le ragioni sono più 
legate a questioni che hanno 
a che fare con l’identità piutto-
sto che con tematiche politi-
che: per una ampia compo-
nente del partito Renzi è stato 
vissuto come un usurpatore, 
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come un soggetto che andava 
ad impossessarsi di un ogget-
to non suo. La sua uscita oggi 
viene vissuta da alcuni come 
un sollievo. Già questo baste-
rebbe a dirci che è giusto che 
le strade si separino. 
Credo che la difficile decisione 
di uscire – con tutti i suoi limiti 
di merito e temporali – oggi 
tolga ogni alibi al Pd: Renzi 
non c’è più ed ora mi auguro 
che vengano affrontati i nodi 
irrisolti. Se si compirà questa 
operazione, il Partito demo-
cratico potrà darsi una identità 
certa, potrà decidere su quali 
temi stare, quali parole 
d’ordine darsi. Ciò che non è 
purtroppo riuscito a fare sino 
ad oggi. 
Il nuovo soggetto politico, in-
vece, potrà andare a conqui-
stare voti oggi non apparte-
nenti al Pd e contribuire ad 
ampliare il fronte di chi vuole 
opporsi all’avanzata del so-
vranismo. L’obiettivo di Italia 
Viva non è travasare parte del 
consenso del Pd, ma raggiun-

gere un nuovo elettorato per 
ampliare le possibilità del cen-
trosinistra di battere il sovrani-
smo, senza doversi “sdraiare” 
sulle posizioni del M5S, un 
soggetto politico eterogeneo e 
destinato a diventare qualcosa 
di diverso da ciò che abbiamo 
conosciuto. 
Una “casa”, non una “co-
sa”. Italia Viva ha l’ambizione 
di essere una “casa”, non una 
“cosa”: un soggetto politico 
nuovo – riformista, che ha a 
cuore la crescita economica e 
demografica del Paese, quindi 
no-tax, attento all’ambiente, ai 
giovani, alle donne – che sap-
pia far discutere di proposte 
politiche utili al Paese, in un 
clima interno positivo e corret-
to, capace di ospitare e acco-
gliere chi ne condivide le finali-
tà. Un soggetto politico, una 
“casa”, che sappia “convoca-
re” le persone, non che le fac-
cia confabulare inutilmente. 
Del resto, una “casa” è certo 
uno spazio dove abitare, ma, 
per chi come me ha una for-

mazione cattolica, cresciuto 
negli oratori e nell’impegno 
sociale, la casa è anche uno 
spazio che invita ad uscire, ad 
impegnarsi in sfide di senso. 
La difesa della casa in quanto 
tale non è mai una finalità uti-
le: la casa deve saper sprona-
re ad essere all’altezza 
dell’impegno al quale si è 
chiamati. 
Ho quindi scelto e deciso di 
dare il mio contributo a questa 
causa, sapendo di aver lascia-
to non solo un partito inteso 
come contenitore politico, ma 
una comunità di persone con 
la quale ho condiviso molto in 
questi anni e che ringrazio per 
tutto ciò che abbiamo saputo 
fare insieme. 
A tutti noi, a chi resta e a chi 
va, l’abbraccio forte e ricono-
scente per la strada comune 
percorsa e per le sfide che af-
fronteremo insieme in maniera 
nuova. 
 

EUGENIO COMINCINI 
senatore 

Sei incontri per i giovani - Migranti e società: un mondo diverso è possibile?  
 

La percezione del fenomeno-migrazioni nei giovani spazia dal disagio immotivato all’elogio 
dell’accoglienza indiscriminata. Ma quanto sanno davvero i ragazzi (ma per gli adulti varrebbe lo stesso 
discorso…) delle cause reali dello spostamento di intere masse di esseri umani, degli aspetti economi-
co-sociali, delle esperienze di accoglienza e reinserimento sul territorio? La risposta è semplice: poco. 
Per ovviare al problema, quattro realtà laiche che gravitano nel mondo cattolico milanese – Azione cat-
tolica ambrosiana, Fondazione Ambrosianeum, Caritas Ambrosiana e Fondazione Arché – hanno idea-
to un percorso formativo in 6 incontri, che si propone di offrire ai più giovani (tra i 20 e i 30 anni) numeri 
chiari, fatti concreti e approfondimenti mirati, che spaziano dai dati e dalla legislazione in atto all’odioso 
fenomeno degli haters online, dal disagio psichico nei migranti all’accoglienza delle donne finite sulla 
strada e alle cause reali – economiche, belliche e ambientali – delle migrazioni. Il tutto attraverso mo-
menti di formazione e dibattito in aula, affiancati da visite ai luoghi dell’accoglienza. La partecipazione è 
gratuita. Il primo incontro si è svolto il 24 ottobre all’Ambrosianeum (via delle Ore 3, Milano): tema 
“Quanto (poco) ne sai? Migrazioni, percezioni e dati”.  
A seguire: 28 novembre, ore 18.30 – Ambrosianeum: “Ti od(i)o? Hate speach e hate crime”. 9 gennaio 
2020, ore 18.30 – Casa della Carità (via Brambilla 10, Milano): “La tratta cambia la mente? Migranti e 
disagio psichiatrico”. 20 febbraio, ore 18.30 – Fondazione Archè (via Lessona 70, Milano): “Il mo(n)do 
possibile dell’accoglienza? Tra vissuti ed esperienze femminili”. 19 marzo, ore 18.30 – Comunità minori 
stranieri: “Se fossi stato tu? Incontro con minori stranieri non accompagnati”. Infine 18 aprile, ore 9.30 – 
Ambrosianeum: “Perché scappi? Cambiamenti sociale e migrazioni ambientali”. 
Info: info@ambrosianeum.org; 02.86464053. 
 

 

mailto:info@ambrosianeum.org
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L’Europa prova a fare i conti col passato 
Vecchio: non si può strumentalizzare la storia 

Una Risoluzione del Parlamento Ue, approvata in occasione dell’80° del secondo conflitto mondiale, 
ha suscitato un vivace dibattito fra politici e accademici. «L’errore più clamoroso del documento?  

Far risalire al patto Ribbentrop-Molotov del 1939 la causa scatenante della guerra», spiega 
lo studioso nel Novecento italiano ed europeo, primo presidente di Polis. Mettendo in guardia 

dalle prese di posizione della politica rispetto alla “memoria condivisa” 
 

’errore più clamoroso? 
“Quello che fa risalire al 
patto Ribbentrop-

Molotov del 1939 la causa 
scatenante della seconda 
guerra mondiale”. Ma non è 
l’unico punto debole – accan-
to ad aspetti positivi – della 
recente risoluzione approva-
ta dal Parlamento europeo in 
occasione dell’80° anniversa-
rio dell’inizio del conflitto. 
Abbiamo chiesto un parere a 
Giorgio Vecchio, storico 
contemporaneista della Uni-
versità di Parma, primo pre-
sidente di Polis. Fra i suoi 
studi, sono noti in particolare 
quelli sull’Italia e l’Europa del 
Novecento, sul processo di 
integrazione europea, sulla 
storia del movimento cattoli-
co, sulla Resistenza. 
 
Professore, la risoluzione 
approvata a Strasburgo ha 
suscitato clamore, conte-
stazioni politiche, dibattito 
fra gli studiosi. Il confronto 
si è focalizzato in partico-
lare sul fatto che il testo 
parificherebbe nazismo e 
comunismo. In realtà la ri-
soluzione è piuttosto arti-
colata. Quali, a suo avviso, 
gli aspetti da sottolineare? 
Vorrei anzitutto fare una 
premessa. Sono molto dub-
bioso sull’opportunità che or-
ganismi politici rappresenta-
tivi varino mozioni o addirittu-
ra leggi per governare la 
memoria storica. Ciò porta 
infatti a due possibili esiti: o a 

un colpo di mano della mag-
gioranza del momento, che 
impone una sua verità, oppu-
re a un compromesso che 
scontenta tutti. In ogni caso 
la vittima sacrificale è la 
complessità della storia, che 
non può essere semplificata 
con faciloneria, stereotipi e 
uso di generalizzazioni. In-
vece che strumentalizzare la 
memoria storica (si parla di 
“uso pubblico” della storia), i 
politici dovrebbero favorirne 
lo studio serio. Per intender-
ci: fare il contrario di quello 
che hanno fatto, senza di-
stinzione di colore politico, 
tutti gli ultimi governi italiani. 
La Risoluzione del 19 set-
tembre del Parlamento euro-
peo è un evidente frutto di 
compromesso, come dimo-
stra l’oscillazione nell’uso dei 
termini “comunista” e “stalini-
sta”, che – in tutta evidenza 
– sono sovrapponibili soltan-
to in parte. 
 
Veniamo dunque agli even-
tuali aspetti positivi del 
documento. 
Beh, sono chiaramente quelli 
che denunciano e condan-
nano il risorgere di movimen-
ti «apertamente radicali, raz-
zisti e xenofobi» che «fomen-
tano l'odio e la violenza all'in-
terno della società, per 
esempio attraverso la diffu-
sione dell'incitamento all'odio 
online, che spesso porta a 
un aumento della violenza, 
della xenofobia e dell'intolle-

ranza». O, ancora, quelli che 
condannano «il revisionismo 
storico e la glorificazione dei 
collaboratori nazisti in alcuni 
Stati membri dell’Ue». Va 
bene, naturalmente, anche 
l’invito «a fare tutto il possibi-
le per garantire che gli orribili 
crimini totalitari contro 
l’umanità e le gravi e siste-
matiche violazioni dei diritti 
umani siano ricordati e porta-
ti dinanzi ai tribunali, nonché 
per assicurare che tali crimini 
non si ripetano mai più». Sot-
tolineerei ancora il richiamo 
alla importanza «di mantene-
re vivo il ricordo del passato, 
in quanto non può esserci 
riconciliazione senza memo-
ria». Peraltro, in questo caso, 
bisognerebbe fare molte ri-
flessioni su cosa significhi 
realmente e in pratica la pa-
rola «riconciliazione». 
 
Quali, invece, i limiti o – se 
ve ne sono – gli “errori” 
storici del documento pas-
sato in emiciclo? 
L’errore più clamoroso, sotto-
lineato da molti, è quello che 
fa risalire al patto Ribben-
trop-Molotov del 23 agosto 
1939 la causa scatenante 
della guerra, con l’implicita 
accusa all’Unione Sovietica 
di essere corresponsabile 
della catastrofe. Nulla di più 
falso. Andiamo con ordine. 
La seconda guerra mondiale 
è stata prodotta da una serie 
di cause, che rimandano alla 
politica della Germania nazi-

L 
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sta di Hitler. Le colpe tede-
sche sono evidenti e nessu-
no le può negare, anche per-
ché rimandano a un’ide-
ologia fondata sulla premi-
nenza razziale e sulla ne-
cessità di sterminare le “raz-
ze” corruttrici (gli ebrei) o di 
rendere schiave le “razze” 
inferiori (gli slavi e non solo). 
Però bisogna tirare in ballo 
anche le responsabilità della 
Francia, con la sua cecità nel 
voler imporre a tutti i costi 
una pace punitiva ed ecces-
siva alla Germania nel 1919, 
ponendo quindi le premesse 
per la ripresa del nazionali-
smo e del militarismo teuto-
nico. E ancora va citata la 
stessa Francia, insieme alla 
Gran Bretagna, con i continui 
cedimenti nei confronti di Hit-
ler e delle violazioni da lui 
compiute dei trattati interna-
zionali. Fino all’ultimo, le 
democrazie occidentali non 
diedero alcun segnale di vo-
ler difendere realmente i 
paesi dell’Est che erano già 
stati aggrediti (la Cecoslo-
vacchia) o che stavano per 
essere aggrediti (la Polonia). 
Stalin operò con indubbio 
realismo, sapendo che dopo 
la Polonia sarebbe toccato a 
lui. Il patto dell’agosto 1939 
fu un modo per prendere 
tempo e per vedere cosa sa-
rebbe successo, intanto che 
l’Urss si preparava a una fu-
tura probabile guerra. Certo, 
il patto garantì per il momen-
to Hitler, che ebbe le mani 
libere sulla Polonia e verso 
l’Occidente. Ma, come si ve-
de, le cose erano molto più 
complesse di quanto il Par-
lamento europeo voglia far 
apparire. 
 
Approfondiamo la questio-
ne della equiparazione tra 
nazismo e comunismo. 
Anche in questo caso le 

cose sono complicate…  
Risolviamo per prima cosa la 
questione dell’imperialismo 
sovietico nei confronti degli 
altri Paesi dell’Europa cen-
tro-orientale. La nostra con-
danna è chiara e netta (e lo 
dico ricordando con quale 
passione seguii, da diciot-
tenne, le speranze e poi la 
repressione della “primavera 
di Praga”, nel 1968). Però… 
bisogna anche guardare le 
cose da un’altra prospettiva. 
La Russia/Urss era stata at-
taccata dai tedeschi in due 
guerre mondiali, si era vista 
circondata da Stati autoritari 
di destra, era stata invasa 
anche da truppe ungheresi, 
romene, finlandesi, oltre che 
italiane. La condanna della 
brutalità della politica estera 
sovietica non deve far di-
menticare che la prima reale 
preoccupazione di Stalin era 
quella difensiva. Anche se 
ciò si concretizzò nella spar-
tizione della Polonia e nella 
occupazione dei Paesi baltici 
e di altri territori. I sovietici 
pensavano di potersi difen-
dere in futuro solo creando al 
proprio fianco degli Stati sa-
tellite (o “cuscinetto”). Quan-
to ai due sistemi politici, visti 
nel loro complesso, ciò che li 
ha accomunati è stata la 
continua, persistente, inne-
gabile violazione dei più 
elementari diritti umani, tra i 
quali anche la libertà religio-
sa. Penso non soltanto alle 
chiese cristiane, ma anche ai 
musulmani e, in modo parti-
colare ai Testimoni di Geova, 
che seppero dare robuste te-
stimonianze di fede tanto in 
Germania quanto in Unione 
Sovietica. Però le distinzioni 
vanno fatte! L’ideologia so-
vietica non mirava di per sé 
all’eliminazione fisica di inte-
re “razze”, né puntava a 
creare popoli schiavi. Il si-

stema del gulag comportò la 
sofferenza e la morte per mi-
lioni di persone, ma rimane-
va in auge l’idea di un “recu-
pero” dei prigionieri (ciò che 
in vari casi avvenne), a diffe-
renza dei lager nazisti. Biso-
gnerebbe avere più spazio 
per mostrare le affinità e le 
differenze tra i due sistemi 
repressivi. Infine… 
 
Infine? 
Non si può dimenticare che il 
22 giugno 1941 fu la Germa-
nia ad aggredire l’Urss, che 
in quattro anni subì la perdita 
di oltre 20 milioni di cittadini. 
Venti milioni! Ma è anche 
grazie al loro sacrificio che la 
Germania fu fermata a Sta-
lingrado, ben prima che i 
soldati americani mettessero 
piede in Sicilia e poi in Nor-
mandia.  
  
È possibile immaginare 
modalità di ricerca, inse-
gnamento e studio della 
storia da una prospettiva 
europea, piuttosto che so-
lamente nazionale? 
Nell’ultimo decennio, inse-
gnando all’università di Par-
ma proprio “Storia dell’Eu-
ropa contemporanea” mi so-
no impegnato a sviluppare 
non soltanto la storia 
dell’unificazione europea ma 
anche a mostrare in chiave 
comparata gli sviluppi suc-
cessivi al 1945. Ciò significa 
che bisogna sforzarsi di rico-
struire le vicende dei singoli 
Paesi – questa è la base ne-
cessaria – per poi andare al-
la ricerca degli elementi co-
muni. Per esempio, proprio 
la comunistizzazione dell’Eu-
ropa orientale mostra bene le 
particolarità di ogni Stato (la 
Polonia non è la stessa cosa 
della Romania, l’Ungheria 
non è la stessa cosa della 
Bulgaria…), ma anche le forti 
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somiglianze nella graduale, 
ma rapida conquista del po-
tere da parte degli uomini fe-
deli a Mosca. La prospettiva 
europea può essere “gioca-
ta” anche nell’analisi 
dell’evoluzione dei partiti oc-
cidentali, oppure in quella 
dello straordinario sviluppo 
economico degli anni ’50 e 
’60. Andrebbe poi ricercata 
nel proporre modelli condivi-
sibili. Trovo un po’ discutibile 
che il Parlamento europeo ci 
venga a proporre il 25 mag-
gio come "Giornata interna-
zionale degli eroi della lotta 
contro il totalitarismo", ricor-
dando l’anniversario della 
esecuzione del comandante 
Witold Pilecki, eroe di Au-
schwitz.  
 
Ce ne parli. 
Egli fu certamente un eroe, 
un militare polacco capace di 
farsi volontariamente arresta-
re dalla Gestapo per docu-
mentare quanto succedeva 
ad Auschwitz e per organiz-
zarvi la resistenza, e poi di 
resistere al comunismo (che 
nel 1948 lo mandò a morte). 
Attenzione, però: qui si parla 
di Auschwitz I e non Ausch-
witz II-Birkenau. Pilecki in-
formò anche sulla persecu-
zione anti-ebraica, ma fu an-
zitutto un patriota della Polo-
nia. Per questo motivo io 
avrei forse preferito scegliere 
Hans e Sophie Scholl, i ra-
gazzi della Rosa Bianca te-
desca, per la maggior forza 
universale delle loro idee (e 
perché sono più conosciuti). 
Tornando alla prospettiva eu-
ropea, dobbiamo sottolineare 
la necessità di una pre-
condizione: quella di uscire 
dai propri ristretti confini na-
zionali anche quando si stu-
dia e si insegna la storia. 
Occorre compiere lo sforzo 
di guardare alle ragioni 

dell’altro, alla storia dell’altro, 
ai condizionamenti subiti 
dall’altro. Ecco perché ho 
parlato prima delle necessità 
difensive di Stalin. Se si 
usasse sistematicamente 
questo metodo, si capirebbe 
molto di più di tanti conflitti o 
di contrasti anche attuali: 
penso alle vicende connesse 
alla dissoluzione della Jugo-
slavia negli anni Novanta, 
ma pure allo scontro Russia-
Ucraina di oggi… 
 
Quando si parla di storia, 
viene in mente anche il 
termine “identità”. La 
Commissione Ue avrà una 
delega che richiama la 
“protezione dello stile di 
vita europeo”: una deci-
sione che ha ricevuto mol-
te critiche. Si può dire che 
esiste uno “stile di vita” 
europeo? Ciò significa che 
l’Europa comunitaria ha 
una unica “identità”? Cosa 
significa, allora, “unità nel-
la diversità, motto dell’Ue? 
So che l’espressione usata 
da Ursula von der Leyen ha 
suscitato reazioni. Bisogna 
intendersi. Se per “stile di vi-
ta europeo” pensiamo sola-
mente al benessere materia-
le, non ci siamo proprio. Gli 
elevati livelli che possediamo 
non potranno essere conser-
vati a lungo, a meno che 
l’umanità trovi nuove modali-
tà nella produzione e distri-
buzione delle ricchezze e 
nella tutela del pianeta. 
L’Europa (e prima ancora gli 
Usa) dovrà ridurre e larga-
mente modificare i propri 
consumi, la propria alimenta-
zione, ecc. Per motivi pratici 
e per motivi di giustizia so-
ciale globale. Ma se per “stile 
di vita europeo” intendiamo 
la libertà di espressione, la 
libertà di religione, la possibi-
lità di muoverci liberamente, 

la laicità e quindi i sistemi 
democratici (pur scassati e 
malmessi, come si dimostra 
bene da Londra a Berlino, da 
Madrid a Roma), beh, allora 
tutto ciò va difeso con le un-
ghie e con i denti e, Dio non 
voglia, anche con le armi, 
come fecero in tutta Europa i 
nostri padri e i nostri nonni 
tra il 1939 e il 1945. “Stile di 
vita europeo” è anche quella 
straordinaria e fragilissima 
miscela tra cristianesimo, 
ebraismo e illuminismo laico, 
frutto di secoli e secoli di 
conflitti, ma che oggi ci de-
termina e ci fa interpretare in 
modo originale, europeo ap-
punto, i grandi temi della vita, 
della morte e della fede. 
 
L’identità europea la spe-
rimentiamo poi ogni gior-
no, anche se non ci fac-
ciamo caso. Non è vero? 
Certo. Quando viaggio per 
l’Europa, in Svezia o in Da-
nimarca, in Polonia o nella 
Repubblica Ceca, io mi sento 
a casa mia, pur se percepi-
sco le differenze, non solo 
linguistiche. E, mentre ri-
mango – malgrado tutto – 
orgoglioso della mia italianità 
e della mia lombardità, trovo 
in quei Paesi molti più ele-
menti di somiglianza e di 
amicizia piuttosto che di 
estraneità. E mi si lasci dire, 
per concludere, che l’unità 
nella diversità la vedo con 
immediatezza quando leggo 
o ascolto Dante, Shakespea-
re o Goethe, Bach, Beetho-
ven o Verdi: sono tutti diver-
si, ma sono tutti artisti nostri, 
europei.  
Non sembra, ma hanno lo 
stesso linguaggio. Forse bi-
sognerebbe dar vita a un po’ 
(solo un po’!) di sano nazio-
nalismo europeo. 
 

GIANNI BORSA 
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Basilica di San Magno, partiti i restauri 
per tutelare il gioiello religioso e artistico 

 
a diversi anni ci capita-
va di guardare la nostra 
Basilica e, dopo quel 

senso di appagamento e sottile 
sornione compiacimento dato 
dal fatto di avere nella nostra 
città un simile edificio, soffer-
marci su quei segni dell’età che 
la nostra signora porta sul vol-
to. Da tempo si rifletteva sulla 
necessità di intervenire per tu-
telare quello che è, senza par-
ticolari dubbi, il bene architetto-
nico per antonomasia di Le-
gnano. E poi… e poi subentra-
va il timore reverenziale che ti 
fa vacillare, la paura di 
un’impresa che sembra sem-
pre troppo grande per essere 
degnamente compiuta. 
Lo scorso anno, nel maggio 
2018, il prevosto, mons. Angelo 
Cairati, ha avuto il coraggio e la 
forza di prendere la decisione 
di affrontare il tema. Senza 
scomodare l’elevato concetto di 
kairòs, mi concedo un più sa-
baudo latino “opportune”: il 
momento giusto. Sì, perché le 
cose devono accadere nel 
momento giusto, altrimenti non 
hanno respiro, e quel giugno è 
stato il momento di svolta. 
Mons. Cairati ha riunito un 
gruppo di volenterosi, profes-
sionisti e imprenditori legnanesi 
accomunati dal desiderio di 
condividere l’avventura. Da 
quel 15 giugno, ogni mese, il 
Comitato, inizialmente presie-
duto dall’amico e compianto 
Mauro Mezzanzanica, ha posto 
le basi per questo storico inter-
vento. Il “Comitato restauro 
Basilica San Magno” è compo-
sto da:  Gianfranco Bononi, Mi-
no Colombo, Paolo Ferrè, Gio-
vanni Maria Fogagnolo, Salva-
tore Forte, Luca Roveda, Giu-

seppe Scarpa, Gian Piero Edi-
lio Testa, Luca Vezzaro e i 
componenti del Consiglio affari 
economici della parrocchia 
prepositurale San Magno Bru-
no Colombo, Attilio Moreni e 
Giorgio Arnera. 
Perché il restauro? Entrando 
nel vivo e nel tecnico, la prima 
domanda che ci siamo posti è: 
ma perché un restauro? La ri-
sposta sta, ancora una volta, in 
quel “opportune”: perché ogni 
intervento deve essere fatto nel 
momento giusto. Il tecnico de-
signato, l’arch. Luigi Terrenghi, 
uomo di grande professionalità 
e passione, è stato incaricato di 
procedere a un’attenta analisi 
dello stato dell’arte e prospetta-
re soluzioni atte a correggere e 
prevenire eventuali ammalo-
ramenti che possano danneg-
giare la Basilica.  
Da subito sono apparsi evidenti 
i segni di degrado delle superfi-
ci legate all’azione delle acque 
meteoriche, ma anche dell’in-
quinamento. L’accumulo di par-
ticolato e sporco ha annerito gli 
elementi in pietra ed i mattoni. 
Le infiltrazioni di acqua hanno, 
in più punti, distaccato sezioni 
di intonaco e compromesso le 
grottesche.  
Le rilevazioni, condotte anche 
mediante droni, hanno portato 
alla luce come interventi con-
dotti negli anni ’60 abbiano, in 
taluni casi, danneggiato piutto-
sto che curato la Basilica. Se 
ne ha evidenza nel lato che 
volge verso il Municipio dove i 
segni di infiltrazione sono più 
marcati e dove sono stati utiliz-
zati intonaci inadeguati.  
L’intervento. Sulla scorta di 
quanto detto, i tecnici hanno 
redatto un piano di intervento 

conservativo approvato negli 
scorsi mesi sia dalla Curia di 
Milano che dalla Sovrintenden-
za alle Belle arti, che qui rin-
graziamo per il supporto ed i 
sempre preziosi suggerimenti. 
L’intervento prevede la pulitura 
di tutte le superfici per elimina-
re agenti chimici che stanno 
intaccando pietre e mattoni. 
Saranno ripristinati gli intonaci 
e saranno verificate e ripristina-
te tutte le superfici coprenti 
(coppi). 
I lavori e la comunità. Opera-
re in anticipo è non solo rispet-
toso ma anche prudenziale. 
Non nascondiamo che inter-
venti di questa fatta hanno 
complessità e costi elevati. Per 
farvi fronte sono stati cercati 
finanziamenti presso fondazioni 
e istituti bancari riscontrando 
molta generosità. Ringraziamo 
di cuore la Fondazione Cariplo, 
la Banca di Credito cooperativo 
di Busto Garolfo e Buguggiate 
e la Banca di Legnano-Bpm, 
ma ancor più vogliamo ringra-
ziare quanti vorranno essere al 
fianco della Basilica aiutandola 
col contributo che vorranno e 
potranno dare. 
La Basilica di San Magno non 
è solo un monumento religioso, 
ma è un simbolo di attenzione 
all’arte della nostra città. La sua 
discreta ed elegante presenza 
accompagna il nostro vivere 
quotidiano. Cosa sarebbe 
piazza San Magno – e Legna-
no – senza la sua Basilica? 
Dalle grandi cerimonie religiose 
agli eventi cruciali del Palio, la 
nostra Basilica è madre acco-
gliente e benevola. E un figlio 
non può rimanere indifferente 
al richiamo di una madre. 

LUCA VEZZARO 

D 


